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Premessa
L'arte di ricordare
Larte della memoria, si sa, ha una antichissima tradizioner. Ne parlava già Arisrotele e,
successivamenre. ne hanno fano espliciro riferimenro, teorizzandone le regole. Cicerone,
Quintiliano e altri ancora. Tutti gliìomini coki 6no al '700 ne erano ben a conoscenza.
La mnemotecnica fu una delle più misteriose e considerevoli tecniche immaginative tra
quelle che la tradizione ermetica iinascimentale assunse dall'antichità.
L'arte della memoria scompare nell'età di Leibnizr. Tra le ragioni del declino owiamente
la redazione di manuali di ógni genere, rubriche, enciclopeilie. guide, dizionari, banche
dati. Tutti compendi ordinati secondo regole e schemi.
Sono moltissimi i resti e gli autori che hanno fatto riferimento alla memoria e all'ars
reminescendi,Giordano Bruìo, Robert Fludd, Raimondo Lullo, Giulio Camillo Delminio,
Cosma Rosselli, Agrippa, Cornelio Gemma, ma anche Andrea Palladio, Giorgio Vasari,
Leon Banista Alberti e Pirro Ligorio.
Caratteristica nell'arte della memoria è I'organizzazione dei luoghi (topoi) in cuicollocare
determinate immagini da memorizzare. Non serve a ricordare l luoghi, essa è una memoria
Der luoghi: quesriìkimi si organizzano, attraverso un ordine razionale, in elenchi dove
ia mem6ria artinge, secondo iT bisogno,.ad una immagine, funzione fondamentale della
mnemotecnica edelemento di riferimento dei luoghi.
Risulta per tale motivo quanto mai interessante rintracciare nel nostro contemporaneo
coloro chè in qurlche modo.i sono riferiti a questo anrico met'do, se non teguendone
esplicitamente la teoria.,rlmen.' avvicinandori all'universalità del procedimento che com-
bina tra loro i luophie le immaqini.
La mostra infatii indi..idua inessi tra questa remota arre combinaroria e la realtà del-
l'idea anuale del ricurdo. Per rircoprirla. adartandola al nostro quotidiano. Un quotidirno
,,rmai abiruato ad una rale quanriià di informazioni già elaborire ed organizzaie che non
permette piir al frutrore di selezionare, ricordare isìanze, parti, momenti. Direntando
passivi e super6ciali rispetto al passato ma anche al presente. Abituandoci a dimenticare
piuttosto che a ricordare.
Aldo Rossi e Luigi Ghirri, insieme a rnolti artisti e letterati, sono tra i piu inreressanti di
coloro che hanno le"gato mnemonicamente il mondo de ìla ìoro poet ica interiorità al mondo
esterno delle co.,e, delle immagini. delle forme.
Anraverso l'esperienza e la fanrasrica invenzione di un grande luogo archiremonico quale
Doteva essere un ideale teatro della mem,tria, il rinaseimentale Ciulio Camillo diventa
ouindi contemooraneo ai due orotasonisti principali deìla mostra. Il valore aggiunro di
una analog,ia poetica enfro la maglia'rigorosà di un sapere storico scientifico e l.equilibrio
nel ouale. Tunambolici acrobari della loro etisrenza, l'architerto Aldo Rossi e iì fotografo
Luiei Ghirri ci allontanano continuamente all'inawertenza, all'automatismo della noia,
all'óerzia della conoscenza, per farci rirrovare le tracce di un mondo che si lasci leggere e
ricordare. Un mondo di memoria.
La memoria
Così come nella sua Idea del teatro Giulio Camillo (1480-1544) riprendeva la tradizione
ermerica e neoplaronica di un cosmo unitario dove v'era perfetta coriispondenza fta parole
e cose, fra reaftà e simbolo, fra immagine e oggeno. ipotizzando la creazione di un gioco
teatrale in grado di alimentare il .,apère attriver''o li mente umana. co''r Rossi e Ghirri
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hanno associato allusivamente le immagini e i luoghi.
I luoghi e le ìmmagini sono i riferimenti della nosra memoria, che è anche la nostra
conoscènza, il nosrro sapere. Affiorano frammenti, ricordi, visioni, attraverso la casualità
delle azioni quotidiane, aftraverso I'incerta capacità di avanzare verso il proprio centro,
verso nol stessl.
Isolati nel nostro sguardo addormenrato dalla routme, inespeîú nell'anima e assuefatti
dell'ordinario, siamo pronti ad afferrare la mano protesa dell'artisra, di colui che, dotato
di una privilegiata sensibilità, ci condurrà verso lo spiriro inesplorato della nostra esistenza,
rendendo geometricamente percoribile il flusso della nostra memoria.
Laddove sarebbe sufficiente rirrovare nei rapporti umani e professionali il legame tra le
personalità artistiche di Aldo Rossi e Luigi Ghirri, acquista nuovo interesse I'affinirà della
loro visione del mondo, all'interno delle due diverse forme di figurazione: l'architettura
e la fotografia.
lspirari, in maniera distinta, ma a trani convergente. a quei luoghi di coagulazione mne-
monica elaborati da Giordano Bruno, Giulio Camillo e Robert Fludd, idue "artisri della
memoria", nel senso rinascimentale del termine, esprimono la loro poetica alla ricerca
di una rappresentazione possibile dei luogbi e delle immagini di una memoria colleniva.
arrraversó l'inevir a bile pa.'sag4io a utobiogra fico.
E I'accostamento diventa ancora più interessante quando ci accorgiamo che diero alla
forma del loro lavoro vi è "l'inaggirabile rigore di una legge"r, un'aitenzione per l'equili
brio tra rilevazione e rivelazione, per la misura dello spazio e deltempo, per la " geometrid
intesa socraticdmente come disciplina dell'anima", capace di riaccendere I'osservazione
lnterlore.
Se si pensa inoltre alla connessione intima rra memoria. poesia ed immagini (nel miro greco
la mèmoria è una dea, Mnemosine, ad essa è affidaro ilcompito di manrenere la soprav-
vivenza dell'identità umana) non si può non intravedere nel valore mnemonico dei lavori
di Ghirri e Rossi un necessario potere evocativo ed emozionale: I'importanza memorabile
di un testo, di un disegno, di un progeno, di una fotograÉa.
I luoghi e le immagini di Aldo Rossi
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Le corrispondenze tra ricordi e immagini in Aldo Ros.'i. sia negli scritti che nei progeni,
sono da sempre legate alla memoria. Ne sono la prova le sue opere pirtoriche e progenuali:
esse narrano monii analoghi e luoghi immaginìfici. Scrive nèll'Arto biografia scientificat
"Forse l'osservazione dellè cose è irata la mia piir importanre educazione formalel poi
l'osservazione si è tramutata in una memoria di queste cose. Ora mi sembra di vederle
tufte disposte come urensili in bella 6la; allineate come in un erbario, in un e/ezco, in un
dizionario. Ma questo elenco tra immaginazione e memoria non è neutrale, esso rirorna
sempre su alcuii oggeni e ne costituiice anche la deformazione o in qualche modo
I'evoluzione"j.
Il piir importanre ed iconografico di questi elenchi è senza dubbio la grande tavola della
Città Analòga del l9-o. Il percorso dell'archiretto alla ricerca di un'es,.enzialità archetipa.
parte da lì."Una rigorosa Ars Combinatoria della memoria: correspondance culturale,
lormale ed evocativa di immagini e ricordi, città e paesaggi, storia universale e memoria
intimamente personale, le cui iegole sono ordinate dai nessi con l'intorno.6
Oggi, in occasione della mostra esibita nella Biblioteca Palatina, a trent'anni esatti dalla
stesura della tavola analoga, il racconto tracciato attraverso la poetica combinatoria di
Rossi comincia proprio diquesta grande opera, allora presentara alla Biennale di Venezia
e definita semplicemente da Rossi; "uno schizzo della situazione urbana"7.
lnteressante che l'opera abbia una forma circolare e che abbia in se una sorta di
movimento, come i grandi teatri ed anfiteatri della classicità, come la grande machina
spiritalis di Robert Fludd, o I'Horoscopium Uniuersale Mdgncticum di Gaspare Scoto. o
ancora l'Arfe Cyclognomica di Cornelio Gemma e ll Thesaurus artif ciosae Memoriae di
Cosma Rosselli.
In questo "teatro" rossiano c'è tutto, tutte le sue immagini, i ricordi, i riferimenti dalla
storiJe dalle sue esperienze culturali e personali. Una grande tavola per ricordare. Una
grande opera di mnèmotecnica. personàle e colleniva insieme'. dove I'uomo è collocato
nel centro sotto un cielo di stelle'.
Perché è I'uomo che ricorda. Rossi, un architetto che ha saputo pensare come un pimorert',
evocherà sempre, nei suoi progeni e nei suoi scritti, i ricordi. Rendendo continuamente
percorribile e'percepibile là dimensione dei ricordi personali: "Avvicinarsi alle ragioni
frofonde delle cose. agli asperti prirati si può indunivamente risalire alla dimensione
generale"rr.
Gli immobrli frames della Città Analoga contengono ed incorniciano le rappresentazioni
possibili dei luoghi e delle immagini di Rossi, del passato e del fururo, cosicche anche le
opere esposre in mostra, cronologicamente lontanè e che precedono o seguono la Tavola
dèl 1976,la contengono e ne dèrivano: imille mondi analoghi dell'architerto, la sua
spazialità euclidea, laforme geometriche, i frammenti. i fani urbanr e le geografie. fino al
teatro come luogo di memoria.
Lordine classificatorio di Ghirri e Rossi presentato nel percorso espositivo, organizzaro in
schemi e ripetizioni di figure archetipe, paite probabilmeìte per entiambi dalla formazione
culturale tècnico-scientiîca (se Aldó Ròssi eia un architemo, il fotografo Luigi Ghirri non
solo era geometra per educazione ma per vari anni aveva esercirato tale professione).
Quello che ne perviene è un sistema geometrico capace di srimolare la visione interiore e
di connettere passato e presente.
Se si dovesse razionalizzare e ridurre la poeticita dei due autori potremmo pensare ad un
banale procedimenro praîico, dimenticando come la grande arte della memoria ha sempre
necessitàto di raffnari meccanismi associativi perche i luoghi e le immagini per essere
ricordati devono essere, per forza di cose, organizzati in un sincretico ordine.
Chiara Visentín
I luoghi e le immagini di Luigi Ghirri
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Percorrendo la realtà è possibile raccogliere immagini. Si costituìsce un naturale archivio,
una personale collezione di ricordi. E tutto può naicere dal caso, anche leggendo il titolo
di un articolo di giornale con una frase evocativa (come pensare per immagini), tovato
in terra al margine di un marciapiede.rr
Pensare per immagini, passando arrraverso la suggestione del pensiero di Giordano Bruno.
divenra pei Luigi Ghirri, il morro fondamenrale dél suo si5tema di vi:ione. Un sisrema che
mette ala base della conoscenza il valore combinatorio e associativo, e che possiede la
congerie di immagini e di luoghi di un'intensa esperienza personale.
E al pari di un antico cartografo del '500, rilevando la realtà e restituendola attraverso
i suoi scatti, il fotografo emiliano ci fa ritrovare le tracce di un mondo perduto e
dimenticato.
Nello scomporre porzioni di realtà, nell'inquadrare quest'ultima entro una griglia, nel
serializzarla, nel cogliere proiezioni onogonali naturali, nell'individuazione di simmetrie, nel
gioco tra associazioni e accosramenri, nel confondere la finzione con la realtà. nel figurare
i ricordi, nell'operare astrazioni, Ghirri mette ordine al caos informe delle cose umane,
offrendoci I'opportunità di ascendere a1 celeste Infnito della conoscenza.
"Menendoli in fila, un dopo I'altro, questi luoghi formano una specie di sequenza strana
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fatta di pietre, chiese, gesti, luci, nebbie, rami coperti di brina, mari azzurri, diventano
rl nostro paesaggio impossibile, senza scala, senza un ordine geografico per orientarci,
un groviglio di monumenti, luci, pensieri, oggefti, momenti, analogie formano il nostro
paesaggio della mente che andiamo a cercare, anche inconsciamente, tutte le volte che
guardiamo fuori da una finestra..."ra.
Tutte le immagini e ogni pensiero del forografo rienrrano in una sorra di equilibrio
chiaro ed esclu.,ivo entro il quale rurto torna e turro è conrenuto: "come la resa prospettica
dello spazio seeondo le regole codificate nel De Prctura di Leon Bamisra Alberti e adoftata
come norma nella rappresentazione pittorica dell'Umanesimo, si presuppone che gli
oggeni scJglionati in profondirà, pur riducendosi dimensiona lmente rimangono sempre
pèifenamenre nitidi, diversamenre dall'effeno inrrodono dalla prospeniva aerea Ieonardesca,
èosi Ghirri educato lll'uso della prospertiva archirettonica che discende dirertamente da
quella albertiana, privilegia il fuoco all'infinito e solo raramente sfoca gli sfondi"'5.
La griglia, lo schema geometrico nel quale il procedimento artistico è realizzato è
persistente, quasi ossessivo e ben evidente nella narrazione espositiva della mostra. Insieme
anche alla grande creatività ed immaginazione: non è semplice intrecciare le ragioni
unrversali della storia, della memoria, del quotidiano fondendole oggettivamente alle
pulsioni individuali, fonemente autobiografiche.
Sia Ghirri che Rossi, aftraverso la ripetizione, ci trasmeftono una garanzia della loro
poetica, un sigillo, un modo di vivere. E anche quando ìl tutto viene dagìi.s.ressi autori
scompaginato e scomposto, è ancora opera d'arte totale e frammento dell'inventario:
come per Aldo Rossi, con I'acquaforte del 197 5 Ora questo e perduto e il suo malinconico
microcosmo distrutto, così per Luigi Ghirri con le sue ultime forografie'", dove una
fitta nebbia padana awolge il riquadro dell'immagine trasformando le cose in incerte e
confuse.
Alla fine tutto si ricompone, anche la catastrofe e il realismo nostalgico dei cascinali
abbandonati nella nebbia, in una strunura che sistema una singolare ed unitaria di visione
del mondo.
È int.r.rr"nt. la tesi di Gianni Conressi quando parla di una malinconia tuna italiana,
la stessa di quella impressa sulla tela da Giorgio De Chirico: stesse malinconie, medesimi
misteri e memorie nelle ambientazioni delle piazze italiane e del paesaggio padanor'.
Quesro spleen è presenre sia nei disegni di Rossi che nelle foto di Luigi Chirri. E
presente nella loro esistenza e nella produzit'ne artisricr. Quari fossero ancora degli artisti
iina.,cimenrali, uomini sono il segn<-r di Sat urno. " Mercurio è il patrono dei vivaci e realisrici
uomini d'azione. Secondo la tradizione antica gli artigiani, fra gli altri, nascono sotto il
suo segno. Saturno è il pianeta dei malinconici, e ifilosofi del Rinascimenro scoprirono
che gli artìsti emîncrpari del loro rempo mostravano Ie caratteristiche del temperamento
saruinino: erano eontemplarivi. assorti. cogitabondi, solilari e creatori. La nuova immagine
dell'artista alienaro nasce in questo m,rmento critico della sroria"rt.
Fraxcesco Bortolini
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